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La nostra promessa. 


Le lettere che ci giungono da noti ed i- 
gnoti amici di tutta Italia; il nobile articolo 
col quale Arturo. Graf annunziava la Voce 


‘nella Stampa ; gli annunzi Cordiali, per quanto 


abituali, di altri giornali; e. quelli a denti 
strettì e col viso verde di periodici che ci 
vedono di mal occhio; ci farebbero  ricor-” 


. dare, se ben non l’avessimo a se la no; 


stra promessa all’ Italia, 

Che cosa promettiamo P. f 

Non promettiamo di essere del geni, di 
sviscerare il mistero del mondo e di determi- 
nare il preciso e quotidiano 72% delle azioni 
che occorrono per diventare grandi uomini. 
Ma promettiamo di essere onesti e sinceri, 

Non promettiamo di mon sbagliare mai, 
perchè, in un certo senso, ciò è impossibile; 


ma promettiamo di correggerci appena ci ) 


accorgeremo dell'errore, © ciò, tredete a me, 
è quasi più faro del non sbagliar: mai ci è 
in ogni modo, più prezioso. ; 
Crediamo che 1’Itelia abbia più hi 
di carattere, di sincerità, di apertezza, 
serietà, che di intelligenza e di spirito. Non 
è il cervello che manca, ma sì pecca perchè 
lo si adopra per fini frivoli, volgari ‘e ‘bassi : 
per l’amore della motorietà e non della glo- 
ria, per il tormento del guadagno © del lusso; 
e non dell’esistenza, per la frode voluttuosa e 
non per nutrire la mente. 
Lescpoesdi a 
e studiano non è che quello di darsi un'aria 
di superiorità che permetta e giustifichi il 
sorriso. Moltissimi che si infischiano santa- 
mente degli uomini, credon necessario d’oc- 
cuparsi di quello che essi fanno; h 


tanti che” 


cambiale. Per costoro, no. Il tale è un one: 
st’ uomo perchè paga i suoi debiti e non tra- 
disce scandalosamente la moglie. Ma intanto 
si permette di parlar di libri sapendo di non 
averli Jetti, ‘di rispedire alle riviste. vecchi 
articoli con un po? di belletto sopra per rin 
frescar loro Ja. pelle, di calunniare un tale di 
cui conosce il Yalore per ingraziarsi un altro 
di chi sa l’imbecillità.... Ora moi non la\pen-.. 
siamo così. Costui non è onest?1 ‘uomo, L’one- 

stà non si ferma agli affari, ma va: fino L 

I? intelligenza. . 


chè sono ‘ancora poc 

sione e verace interesse per 

tro. questa passione sta 0g 

pratutto silenziosa e taci 

che sì servono, del sap 

al sapere. Sono queste le infinite forme di 
bitrio che intendiamo ‘denunciare e combattere 

Tutti le conoscono; molti ne parlano ; nes 


- d’arte e di pensiero, il lucro ec 
dei fabbricanti di letteratura, la vuota for 

listica - che risolve automaticamente ogni pro: 
. blema, l’egoismo ‘ben ‘pasciuto che | 


rendita ae Pai 


vosità | fanciullesche. ; 
Intendiamo, star sempre : 


se la ridono della filosofia si credono ob- - 


bligati a leggersene dei volumi, Risparmino 
la fatica! Tanto quell’attitudine non permet- 
terà mai a loro di capire la serietà della vita 
e la grandezza del pensiero. Per fare una 
smorfia sopra le carte dei grandi e sulla sto- 
ria affannosa dello spirito umano non c'è 
bisogno nè di lauree nè di bibliografie ; qua- 
lunque bertuccia può permettersene il lusso. 

Noi sentiamo fortemente l’eticità della vita 
jntelletuale, e ci muove il vomito a vedere 
la seiseria e l’angustia elit ‘rivoltante traffico 
}h- si fa delle cose dello spirito. Da una 
parte c'è una glaciale freddezza spirituale 
$he non si scuote che per ragioni materiali. 
Guardate certe note e certe recensioni di ri- 
viste in voga, che voglion tenersi in buona 
con Cajo e con Tizio e salvar Sempronio 
non dicendo male di Mezio, che non han 
per linea di condotta altro criterio che quello 
di non offender gli interessi di nessuno, e fi- 
niscon quindi per non dire mai nulla che 
non sia lavato da dieci liscive di vergogna e 
da dieci bucati di timore; ebbene, in quelle 
note ci si sente lo sbadiglio e la noia xe- 
pressa, perchè il rave che le ha fatte o il 
professorino che le ha compilate, o. l’ uo: 
mo di mondo (peggio ancora) che le ha ti- 
rate giù, era in fondo. indifferente 4 ciò che 
diceva o raccoglieva. La Duse e il fonografo, 
Tbsen e la Cavalieri, Rémy de Gourmont e la 
Critica di Kant, per lui son tutt' una cosa, 
tutt’ una sensazione, e il suo massimo deside- 
rio è quel di cavare un ghignetto al lettore 
placidamente affondato in una comoda pol- 
trona. 

Dall’altro lato si trova la fabbrica degli ar- 
ticoli, Noi riteniamo che scrivendo e pub- 
blicando non cessino le regole dell’onestà. 
Per noi metter la firma in fondo ad un ar- 
ticolo è metter la firma in fondo ad una 


altri, abituati ad altre nostre più Lo. ‘pub- 


blicazioni si aspettavano che ci fossero sette © 


impiccagioni e quattordici roghi ‘e ci fossero 
drizzate una cinquantina di berline*Tengo ad 
assicurar queste egregie persone — che quan: 
do però si tratta di far sul serio, stanno sem- 
pre nella tribuna degli spettatori — ‘che i 
denti li abbiamo sempre buoni, e le unghie 
sempre, affilate : ma che non i af 
fatto di adoprarle che în estrema e dura ne- 
cessità, La Voce non dev?essere un cenacolo, 
‘ di maldicenti o un’ inquisizione permanente, | 
e tenterà tutti i mezzi per collaborar seria- 


mente al progresso pratico e: teorico della” 


cultura italiana. Noi aspettiamo anzi che la 
passata generazione, la quale ha le mani sul 
timone, ci dia modo di adoprar per il bene 
comune quel po? di buon senso e di non 
spregevole intelligenza che parecchi ormai ci 
concedono, Non faremo dell’ opposizione che 
quando i modi di intesa e di accordo per 
favorire la serietà e la sincerità della vita ita- 
liana saranno esauriti. 

Di lavorare, abbiamo voglia, Già ci pro- 
poniamo. di tener dietro a certi - movimenti 
sociali che si complicano di ideologie, come 
il modernismo e il sindacalismo; di infor- 
mare, senza troppa smania di novità, di quel 
che di meglio si fa all’estero; di proporre 
riforme e miglioramenti alle biblioteche pub- 
bliche; di occuparci della crisi morale delle 


università italiane; di segnare ‘le opere degne 


latte battezzato della letteratura. Possiamo at 
ferriare in coscienza che oggi in Italia si la- 


mole la 


| sia Ruskin e cosa valg ; 
nessuno ha tentato di scandagliare e 
‘scavare. il fondo. delle sue dottrine, iso- 


zioni do e storiche degli 
veurà che parecchi dei giovani che parte 
Pano a questa impresa non sono nè oziosi 
nè ricercatori di guadagni: che hanno lavo- 
rato non inutilmente, e spesso gratuitamente! 
e sempre in modo poco proporzionato alla 


loro fatica, perchè gli Italiani si rassodassero | 


nulla che valga. ad ‘eccitar 
‘nima ancora incosciente dell 
mute o sopite, e a sollevarle 


la mente con il sangue più nutrito della fi 
losofia, e si allontanassero dai vinelli e Jal 


è molto più idealmente di una volta e che 
val estero i non già tutti, ma Vari, ma pa- 


duttrici, le solite recensioni di pramma- 
tica tessute di su ‘gli entusiasmi disseccati 
di R. de la. Sizeranne, e e l'ammirazione. 


‘tore per effetto di certe pigrizie e tim 
dità mentali, che spesse fan gli uomini 
assai simili a un bra 
tacchini in marcia; ; 

Ch'io mi sappia, nessuno s'è doman- 
dato chiaramente e defin 


landone il nucleo Vitale 
senza preconcetti e con tu 
sabilità del proprio libero: gi 
min grande innamorato della natura, si 
dice. E lo ammetto; ma so anche che 
questa è l’ultima causa dell’ammirazione 
collettiva che da tanti anni circonda il 
‘nome suo. — È uno spirito educatore, si 
aggiunge. E nè pure lo nego; ma trovo 
in lui un moralista da catechismo, che 
teca nel suo insegnamento. tutta la pe= 
tulanza bigotta d’un seccante. pastore 


evangelico, e nulla ‘che’ sia fiamma e. 


sprone per le anime'che attendono d'esser. 
syegliate. Egli ha ripetuto ai maschi ‘ed 
alle femmine un certo numero di pre- 
cetti raccomandabili per le vicissitudini 
della vita pratica; e riesce qualche volta 
‘ad èsser ridicolo, e spesso a dimostrare 


sconfinata che si tributa a qu lo sorit- | i 


‘o dì pecore e. di 


del male » 0 dei <di là dal È 
male DA 


religioso, si coilonde di 
moralista e dall'altr £ 
Ruskin er 

dell’ar 


suribolanti bisogney. li di ‘app 


| gimi idroterapici, 


Il volume dedicato ai 


fuscare di continuo quei pri 
‘mento che nessuno, con i 


Ds PP 
) li ideali dell’arte ela co \pi 


restare al di sopra delle formul 

‘vate bene la mentalità di talw 
del'‘tempo nostro — che decidono, 
gari in buona fede, di diventar < pri 
tivi >» 0 qualcosa di affine e detur 
le loro buone qual à in tentativi ridio 


sconnesse affermazio 
estetico. - 


e del quattro entis certo nessuno, 
potrà megare che il suo entusiasmo el : 
sua; insistenza ) non siano valsi a ichia- 
mare l’attenzione su talun artefici ‘me- 
ritevoli di studio maggiore — il Car- 
paccio p. es. Ma ‘anche qui egli non fa 
chesparger cenere ‘sul fuoco vivace della 


‘sua anima. E inyece di Son noi verso 


é 


la semplicità di quegli artisti dal puro 
canto, li trascina a viva forza ‘verso un 
mondo confuso di simbolica religiosa e 
mitologica, di astrazioni complicate e di 
intenzioni concettuali ch'essi non si so- 
gnarono mai di ‘perseguire nella loro 
schietta ed immediata comunione con l'e- 
loquenza “della natura e le apparizioni 
intime del sogno. La critica ruskiniana 
non è che un esame analitico del’ conte- 
nuto in quanto. astrazione, ion in quanto 
forma, — e, quando par ch'ei- sia per 
discorrere di forma organica, si sentirà 
ricomparire in lui l’uomo 


anatomiche ed altri simili ingi dienti : 


si ha l'imagine insomma, “diun conti uo 


saltellare dal campo di una metafisica 


fuori luogo @ quello di un i Saiano i 


ini che ‘siano d'accordo 
‘almente quando cri 

ere. in quella privilegiata con- 

t la produzione di simile con- 


ancante, e per la giustizia di 


ni letterarie, occorrerebbe 


di i. dai quali la con- 

ne nascerebbe naturalmente e lo- 

mente col Saas: d’ un’ adorna 
pide tombale. 


E un altro libro da scrivere, che mi 


. um intende. 
A. de Rinaldis. 


<< 


A bbonamento di saggio ai 
- primi 12 numeri, lire una, 


purchè. dagata direttamente 


all'A nministrazione. 


î mestiere, > 
il pittore mancato, che volentieri parla . 
. di correttezza di disegno, proporzioni 


‘ora lam iglior cosa per due ragioni : 


| stri studi unive. 
‘e più utili r 


i fessionisti, vogliono 1? 4 è 
sarebbero dunque secondati nelle loro ardite 
iniziative, SHEN i 


contento di suggerire, per ora, a chi 


Primi asterischi — 
accademici. 


Sapevamo che il prof. Emanuele Sella del- 
VUntversità di Perugia poteva narrare, nell’in- 
teresse della vita scientifica, molte cose che i 
soliti periodici non possono stampare, perchè il 
coraggio dei loro direttori sommato con quello 
dei loro redattori e moltiplicato per quello del 


loro portinaio, non assomma a quel tanto che 
_ occorre per dir sempre la verità. Ci è parso 


obbligo nostro invitarlo a parlare ; le sue note 
che qui pubblichiamo sono di grande interesse 
e, per quel che sappiamo di casi consimili da 


valtre bar, und «inomatografi ia dal vero. 


Accolgo l’invito e butto giù questi asterischi. 
Non farò nomi. Mi limito a constatare dei fatti, 
enon propongo rimedi. Credo che questa sia 
perchè i 
rimedi dovranno essere indicati in base ad Una 
più vasta espetiesza di fatti che non sia la 
mia, perchè mi pare che oggi tutti devano 


- chiaramente e lealmente parlare, se è vero 


(come io edo) che il rinnovamento dei no 
e che possa attendere Pita 
‘contemporanea. 
Devo. poi aggiungere che molti mali qui 
lamentati ‘sono inerenti ‘alla Matara: umana: 


| più che a 


lion. far ‘carriera e pie He 


contentano del posto che occupano. Questi 
non hanno ‘alcun interesse ad ‘aumentare il 
numero delle lezioni. Ci potrebbe essere. quello 
di propagare un nuovo ind) Izzo scientifico. 
Ma spesso gli studenti esigono corsi per pro- 
T professori non 


‘I professori poi che sperano di salire an- 
cora si trovano in una strana posizione. Sono 


“più giovari, meno-scettici. Ma chi è grato 


a loro di questo lavoro didattico ? 
Tutti sanno quale sforzo costi la lezione 


- quando è ben fatta. È una grande somma di 


energia sottratta al lavoro scientifico. Molti 
giovani professori sentono tuttavia il fascino 
di questa divulgazione scientifica. Hanno la 
stoffa di maestri. Conquistano l'animo dei loro 
studenti. Si fanno amare perchè vivono. nella 


collettività della scuola. Ebbene a che giova? 
-Quando si aprirà un concorso non si terrà 
‘conto che della produzione scientifica, delle 


pubblicazioni. I diligenti saranno quindi bat- 
tuti dai meno diligenti. Entro certi limiti si 
può affermare che si fa tanto più facilmente 
carriera, quanto più si trascurano i proprii 
doveri didattici. 


Si potrebbe osservare che dopo tutto il la-" 
voro, che più importa è quello strettamente 


LA VOCE 


itari sia una delle più grandi 


| spesso questo; 


scientifico; quello di laboratorio o quello 
speculativo che si. racchiude nei libri. 

Non dico di no: ma le più elette menti 
sono quelle dalle quali scaturisce 1’ insegna- 
mento, la parola alata e feconda ; quelle che 
fabbricano libri econtemporaneamente uomini. 
Si può anzi affermare che il libro è morto 
se non si trasforma in pensiero altrui. Ora 
il modo come si insegna è un #rdice, un sin 
fomo dell'organizzazione cerebrale del profes 
sore. 

Constato dunque che di questo indice, di 
questo sintomo non si tiene nessun conto. 

Socrate, in Italia, non è ammissibile. 

* 
** 

Questo argomento si collega con quello 
delle vacanze abusive. Ma le vacanze sono 
la liberazione | Chi ha lavori in corso, 0 chi 
ha concorsi alle viste sa che potrà finalmente 
restituirsi alla serena indagine scientifica 0 
che potrà finalmente dedicarsi a tutt’ uomo a 
confezionare una di quelle trappole per gli 
imbecilli, quale è spesso un libro, pardon, 
un titolo | 
I commissari credito non ne fanno e se 
al nuovo concorso un concorrente non pre- 
senta un #/o/o nuovo egli Si sentirà dire: 
che si lascia andare, che non lavora più... 

Conclusione: il motto dei commissari è 
s « nego l’uomo ». 


* 
AK 


Per gli studenti la quistione delle vacanze . - 


abusive si risolve talora in una quistione eco- 
nomica : di dieci giorni non sanno che fat- 
sene. Se le vacanze durano un mese ci ripi- 
gliano il: viaggio per andare in famiglia, la- 
sciano andare per un mese la camera d’affitto, 
e coi quattrinelli di mammà fanno il regalo 
alla fidanzata. Gli studenti realizzano allora 
anche un ‘altro vantaggio: quello di avere 


Una quantità minore di materia per l’esame. 


; 
x ni *o* 
Gli stipendi attuali non bastano a vivere : 
ma secondo me non è questa la peggior cosa. 
Casati cercava di lasciar libero l’ar- 

o accademico a tutti. coloro che avessero 
loti intellettuali. sufficienti. Per concorrere a 
na cattedra universitaria non è necessario 
S laureati o avere una qualunque licenza 


elementare, tecnica, ginnasiale, liceale o di 


istituto tecnico. Il ministro Nasi cercò di 


| vulnerare questa legge. disponendo che non 


si poteva concorrere al posto di straordinario 
se non avendo la libera docenza, e che non 
si poteva ottenere Ja libera docenza se non 
due anni dopo la laurea. Veniva con ciò a 
negare tutto lo spirito della legg: Casati. Per 
fortuna nostra non ci riuscì. E ora siamo ritor- 


nati, almeno per questo riguardo: — eccezione 


fatta per alcuni ritocchi che subì l’ istituto 
della libera docenza — al regime tradizio- 
nale. Ma questo regime tradizionale ha dato 
origine a un altro privilegio : quello della 
ricchezza. Per diventare professori d'Univer- 
sità è soprattutto. necessario potere attendere, 
potere spendere, in altre parole, essere ricchi. 

So di alcuni professori di medicina (dove 
la carriera è in particolar modo lenta) che 
preferiscono come assistenti o allievi interni 
giovani intelligenti sì, ma ricchi. Essì po- 
tranno .spendere per le scienze e non avranno 
bisogno di. guadagnar subito, E chi li può 
criticare seriamente ? Se manifestassero. questa 
preferenza per i più poveri, i professori avreb- 
bero maggior probabilità di vederseli strappare 
dalle supreme necessità della vita. 

In altre discipline le spese di stampa sono 
opprimenti : le riviste non bastano a dar ospi- 
talit ai lavori: bisogna pubblicarli a proprie 
spese. Gli editori non vogliono saperne dì 
lavori monografici che hanno uno scarsissimo 
pubblico. E hanno ragione perchè spesso que- 
sti lavori non sono libri ma sono tifozi. Il 
titolo sta al libro come la venere solitaria 
sta all’amore. Ma possiamo anche prescindere 
dai Yo. 

Uno scritto di matematica superiore può 
sperare al più di avere otto o dieci lettori; 
la metà nel paese, gli altri all’estero! 

Alcuni giuristi sono più fortunati, perchè 
hanno il pubblico degli avvocati; ma i cul- 
tori del diritto romano, della sia e della 


filosofia del diritto, dell’economia politica e 
della statistica sono in condizioni disgrazia- 


tissime. 

Ora se si considera che in media a tren- 
tanni si consegue un incarico, a trentacinque 
uno -straordinariato in una università eccen- 
trica (con L. 3000 lorde); se si considera 
che le spese di stampa sono aumentate 4) per 
l'aumento del prezzo della composizione, 
3) della carta, c) della. mano d’opera, d) per 
l'esigenza dei commissari che vogliono titoli 
sempre più acrobatici (per lo sforzo che il 
loro peso richiede nel sollevarli da terra); 
se si considera che la libera docenza è di- 
ventata assai costosa; se si considera che il 
costo della vita (dalle pigioni al mensile 
della serva) è grandemente aumentato ; se si 
considera che la carriera è. ora più lenta 
e più aleatoria che non fosse or sono ven- 
t’anni, si vede come non sia esagerato l’af- 
fermare che l’ insegnamento universitario ten- 
de a diventare sempre più un privilegio della 
ricchezza. 

* 
* * 

In certe discipline talvolta le cattedre si 
ereditano. Questo vale specialmente per al 
cune materie che consentono l’esercizio della - 
professione. Sono trasmesse come un: quid 
connesso alla clientela, 

4 
* % 

Fra le ragioni per le quali un professore, 
non vinse la cattedra di un’ Università ita- 
liana cè questa: la moglie di questo can- 
didato era temuta come una possibile rivale 
da una signorina intelligentissima che aveva 
simpatia per un professore della città in cui 
quell’ altro professore avrebbe dovuto venire 
ad insegnare. La signorina contribuì a pro- 
curargli un ambiente ostile all’ insaputa di 
tutti: « per carità non chiudiamoci i ladri in 
casal» i 

* 
XA 

Un altro pregiudizio accademico è questo: 

gli interessati non devono mai lamentarsi. 


> Chi strilla ha sempre torto. In qualunque al- 


tro campo è ammesso pacificamente che |’ in- 
teressato ha dinitto di far valere le sue ra- 
gioni. Nel campo accademico no: questo è 
accademicamente scorretto. Un mio amico che 
iu commissario mi diceva: « bisogna star 
zitti. Una breve considerazione psicologica 
‘ne dimostra la necessità. Chi giudica sono i 
commissari, e sono sempre gli stessi. Preten- 
dete forse di convincerli che hanno fatto 
male, che sono stati ingiusti o peggio che 


- non hanno competenza sufficiente? È un as- 


surdo il pretenderlo. Nessun uomo riconosce 
volentieri d’avere sbagliato. Invece, tacendo, 
si ottiene una specie di spontaneo esame di 
coscienza del commissario. Esso finirà per 
rendervi giustizia spontaneamente, per sa- 
nare 1° ingiustizia precedente ». 

Questo è vero. Ma questo. contegno può 
essere suggerito ‘a piccoli uomini: non a 
grandi uomini. Esso è buono. per allevare 
delle mediocrità, non per far spiccare il volo 
alle aquile. Le ali lunghe ostacolano il volo 
dell’aquila che è a terra, ma la rendono più 
maestosa e più forte quando essa è riuscita 
finalmente a levarsi in alto. 

Rimane dunque assodato che non bisogna 
strillare : neppure quando i commissari hanno: 
dato il giudizio commettendo errori di fatto, 
facendo delle critiche errate su particolari ‘ 
tecnici che non conoscevano, 

(Continua). 


Emanuele Sella. 
dell’ Università di Perugi:. 


L’ABATE HOUTIN 


— Lettera da Parigi. 


Dieci anni fa l'abate Houtin non era che un 
modesto insegnante di storia nel piccolo semi- 
natio di Angers, il quale, fra una lezione e Paltra, 
occupava il suo tempo a indagare le origini di 
quella chiesa applicando i criterîî che già erano 
stati legittimati dal Duchesne. Che cosa bastò 
perchè dall’investigatore delle leggende angioîne 
e dall’accademico della Società nazionale d'agri- 


« coltura dî scienze e d'arti d’ Angers escisse fuori 


lo storico, dell'americanismo e della quistione 
biblica e il redattore del .Sièc/e ? L’ombrosa ca- 


li 


i 
È 
i 
È 
ti 


"Ne è a 


parbietà dî un vescovo, o da parte del giovine 
prete una mal celata repugnanza alla vita di 
seminario, anzi ‘alla vita sacerdotale? Alla vita 
monastica; certo. L* Houtin, l’ha narrato lui 
stesso ma pochi lo sanno, sì recò nel 1887 a 
Solesmes presso i benedettini per farvi il novi- 
ziato. Era stanco, prima d’averla appresa, della 
filosofia scolastica impartitagli in seminario, e 
credeva forse dì trovare nell’ antico ordine una 
libertà di studio trasmessa per lunga tradizione, 
Ma la disciplina conventuale non era fatta per 
lui, e l'animo suo non era tale da inclinare, come 
Durtal di Huysmans ‘ai vecchi riti e ‘alle vec- 
chie leggende. Un anno di dimora fu. sufficiente 
a disingannarlo. Se ne tornò a Angers con qual- 
che documento di più e con molte speranze di 


meno; i documenti ‘gli servirono. più tardi a 


scrivere una vita del buon abate Dom Couturier, 
successore al Guéranguer, le poche speranze lo 
fecero. più restio agli ordini: dei superiori. Così 
fu che dalla placida atmosfera della vita di pro- 
vincia, dove le ore scorrevano lente nello spo- 
glio degli ‘archivî, egli fosse tratto. all? esistenza 
di pubblicista a Parigi, dalla controversia intorno 
a San Renato alla questione biblica; dall’ incor- 
rere in una semplice interdizione vescovile alla 
condanna solenne da parte di una congregazione 
romana. Le circostanze sono mutate, non le 
abitudini è nemmeno lo. spirito. 

Tanto poco mutato lo spirito ‘che a chi gli 
chiede ragione del suo stato egli non sa che 
rispondere o risponde evasivamente ; a un cat- 
tolico poi non è meraviglia ch'egli faccia aperta 
‘professione d’ ortodossia. Questo prete smesso, 
che porta tuttavia ancora l’ abito con una certa 
dignità prelatizia e che scrive in un foglio noto- 
riamente anticlericale, ricorda un poco gli abati 
filosofastrì di un secolo e mezzo fa che avevano 
maggior dimestichezza con. Condillac che con 
Cristo e che sostituivano volentieri alla messa 
una visita a un gabinetto di storia naturale. Al- 
lora era il filosofismo, oggi è lo storicismo. Ma 
‘anche allora poco ci si curava di metter d’ac- 
cordo la pratica con le idee. Le quali idee, nel 
caso’dell’Houtin, non so a che si riducano, forse 
a uno spassionato scetticismo, I suoi amici, an- 
che coloro che più hanno avuto a-che fare con 
lui, non sono mai riusciti a rompere il ghiaccio 
del suo riserbo nè a scoprire dietro le lenti de- 
‘gli occhiali un lampo di fervore o di sdegno. 
To non credo che sia il caso di chiedersi quale 
‘Sia il suo pensiero nascosto, perchè, col nascon- 
derlo altrui temo l*abbia smarrito per davvero, 


imane )?: 11735 into fennoosa. (o norsh 
Rimane Pabilità elio fonsose. E panne 


italiana? Raffaele de Cesare informi), di darsi 
attorno a raccogliere testimonianze, particolarità, 
‘aneddoti e dicerie, di riassumerli e ordinarli per 
gruppi, in ‘vista dellibro. Il'quale non è né sto 


‘ ria né cronaca. Manca l'immediatezza degli av- 


“‘venimenti perchè sia quest’ ultima; ‘e della sto- 
tia manca la prospettiva, lo spirito informatore, 
Panima. Cronaca! riflessa, s' è detto: qualcosa 


iche Sta a mezz'aria ira il diariò aneddotico e la. 


‘narrazione sintetica, mon senza un: effetto di co- 
mi e id’ironia. L’ ironia non muove dallo 
‘spirito dello scrittore; esce fuori: dalle cose stesse, 
da quell’accostamento di grande e di piccolo, 
di nobile e ‘di volgare! Eravate tutti compresi 
del finguaggio solenne. della Chiesa, ed ecco 
‘sentite sotto quella voce il vociare stridulo dei 
teologi di curia. Pareva a voi di assistere a un 
concilio di padri; ma no, era una congrega di 
‘sacrestia. D’ un balzo brusco siete ricondotti alla 
prosaicità della vita; sorridete o ve ne sdegnate ; 
non importa. Gli uomini sono sempre ‘uomini, 
pur troppo !; e non è da ieri che fo Spirito Santo, 
«come diceva il Sarpi, « corre le poste ». Libri 
ssiffatti richiedono, in difetto d? idee, buon gusto 


Di tatto non poco. È facile cadere dalla cronaca 


nel pettegolezzo, dal pettegolezzo nello scandalo. 
dire che all’Houtin casse da princi 
pio certa finezza di gusto, come non gli mancava 
‘la facoltà di veder giusto e. netto. Quand'egli 
metteva mano. al sio libro sull’americanismo,; 
“questo moto aveva già compiuto il suo corso; 
dalla propaganda del padre Hecker fino all’en- 
‘ciclica Zestem benevolentiae, mezzo secolo di vita 
religiosa si stendeva innanzi allo sguardo del 
«critico il quale ‘dalla conoscenza dell'accaduto 
‘meglio poteva scernere i fatti grandi dai piccoli 
e dare un avviamento storico alla sua narrazione. 
“La questione biblica nel secolo XIX. non ‘era 
‘stata una disputa chiusa fra teologi ed esegeti, 
fra seminario e università, ma una crisi spiri- 
tuale della coscienza modera; riandarne le varie 
fasi e rilevarne gli episodi più importanti signi- 
ficava non già muover. processo all’ una e al- 
l’alfra parte, ma lasciare che la storia lo muo- 
vesse da sè. E quei due libri dell’ Houtin, sul- 
l’americanismo e sulla quistione biblica in Fran- 
cia nel secolo XIX, se riuscirono dolorosi 0 
fastidiosi a molti cattolici col mostrar loro I? i- 
‘netiitudine pratica e dottrinale di Roma, dove: 
sano riuscire altresì d' utilità pedagogica al na- 


| innamorato d’una ‘signora di Autun, e l'avrebbe 
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scente modernismo. Ma, giunti sull: ‘soglia della 
coscienza dell’ umanità operante, come diventava 
difficile cogliere nel moto. confuso e appena ab: 
bozzato l'atteggiamento di omini e cose, mis 


Yarne il valore, scoprirne nei fatti stessi il mo- 


mento. del loro avvenire ! Invece, man mano che 
I’ Houtin s’avvicinava agli ultimi tempi, pareva 
quasi diminuire in lui ogni senso di responsa- 
bilità e dì scrupolo. Il prete guasto rideva del 
dogma della: concezione verginale; e tratteggiava 
pei compiacenti politicanti del 5206 le caricature 
dei prelatì francesi. Ora, egli ha messo le mani 
sulle carte del vecchio Loyson, e si dà a riven- 
dicare la sincerità della storia a proposito di un 
triste episodio privato, con coscienziosità di pub- 
blicista non nego, ma non certo con coscienza 


di uomo, di galantiomo. 


A.C. 


2.—Il prete amrmogliato. 


Negli anni che precedettero il concilio Vati- 
cano, s'era manifestato nel clero francese un vivo 
movimento, in favore dell’ abolizione del celibato 
‘ecclesiastico. I più colti, i più buoni, i più illusi 
fra ì sacerdoti di Francia, si ripromettevano que- 
sta riforma, nientemeno, dal’ prossimo; concilio. 
Frattanto nel giugno del 1865 moriva a Parigi 
l'abate. Perreyve, ‘professore alla Sorbona, ‘a 
soli 34 anni abbattuto precocemente da un ec- 
cessivo amore per lo studio e... per una bellis 
sima signorina orfana; figlia di un amico suo. 
Sul letto di morte, desiderò vederla, dopo aver 
cercato invano di ‘sposarla; ma; prima di por-. 
targliela, la madre chiese consiglio ‘al'confessore, 
e questi vi si oppose con tutta: energia. 

Il celebre mistico cattolico, :P, Gratry, scrisse. 


l’anno di poi una commovente piccola ‘biografia 


del morto amico, in cui l’abate Perreyve era pre- 
‘sentato come un ardente fautore del celibato eccle- 
siastico. Il concilio Vaticano si celebrò e si chiuse 
lasciando perfettamente in asso quanti speravano 
ancora nella desiderata riforma. Si sa del P. Gra- 
try, che fu prima del concilio un fiero opposi- 


tore dell’infallibilità papale, e che poi si «con- . 


verti » e riconobbe il nuovo dogma, osservando, 
che i termini della definizione teologica potevano, 


conciliarsi con le sue precedenti opinioni in/pro- 


posito. La sua conversione fu opera dell’ amico 


Adolfo Perraud, che in tal modo costruì il suo 


primo gradino per ascendere al cardinalato, non- 
chè all’ immortalità... dell’ Accademia francese. 
Ma si ignorava fino ad oggi questo: che il P.(Gra- 


Liù Dl i IO 
Uy scia, poco iauanzi adi Morro, Sbrealette 


sposata se l’aristocratica donna, sua penitente, 
avesse acconsentito. Questo episodio, noto a po-. 
chi amici, restò ignoto al ‘pubblico, e gli amici 
si affrettarono, a loro volta, a presentare al mondo, 


anche il defunto P. Gratry come un fautore del 
‘celibato ecclesiastico. 


Finalmente nel 1873, il famoso carmelitano. 


scalzo, P. Giacinto Loyson, dopo avere clamo- 
rosamente sconfessato il dogma deli’ infallibilità, 
di cui .era stato tenace avversario, la rompeva 
coi voti perpetui e si sposava pubblicamente a 
Londra. Fra i suoi amici contavano il P. Adolfo 
Perraui oratoriano, e suo fratello minore, l'abate 
Carlo Perraud. Questi era, nel frattempo, forte- 
mente preso d’ amore per una giovane vedova, 
certa signora Duval; ma, troppo timidi o impo- 
tenti ambedue a passar sopra alle convenienze 
sociali, non osarono ripetere lo « scandalo » del 
P. Loyson. Si sposarono segretamente, rispetti- - 
vamente donandosi le proprie anime senza te- 
stimoni innanzi a. Dio. La signora Duval, agli 


occhi del mondo, figurava essere la governante ‘ 


dell'abate Perraud. Il mondo cercò di aguzzare 
i suoi occhi, per vedere fino in fondo all’ appa- 
rente mistero, ma il segreto di questa ‘unione 
‘non uscì dall'ambito di pochi amici, fra i quali 
l'ex padre Loyson, e il fratello Adolfo Perraud; 
poi diventato. vescovo di Autun e per ultimo 
creato cardinale. ; z 

Ora, poco tempo fa, l'abate Alberto, don 00 
cui libri hanno Ja specialità di cercare le que- 
stioni spinose nel cattolicismo sociale, e. di ca- 
ticarsele, a rischio di pungere gh altri e se me- 
desimo, l‘Houtin, dico, ricevette in consegna 
tutte le carte che il Loyson, credette opportuno. 
di dargli, per prepararlo a scrivere una biografia 
documentata del celebre ex predicatore di Notre 


Dame. Fra queste vi erano alcune lettere di Carlo | 


Perraud, che intrattenevano il Loyson. della vita 
« matrimoniale » dei due amici, ma in un ‘gergo: 
di terze persone anonime, che a leggefle nessuno 
mai riuscirebbe a capire di che cosa si tratta, 
senza averne. la chiave. L’ Houtin ha. creduto 
poter trarre da queste lettere argomento a scri- 
vere un-libretto di storia e di psicologia dell’a- 
bate Carlo Perraud, predicatore ‘anche oggi no- 
tissimo in Francia, ed i suoi tempi. E il libretto, 
dal titolo quasi contradittorio di Ut prétre marie, 
era già pronto per le stampe, quando il'vescovo 


di Nevers, monsignor Zautkey, ha intimato, lo 
scorso ottobre, in qualità di erede universale del 
cardinale Perraud e per esso di Carlo Perraud; 
la restituzione pura ‘e semplice di quelle lettere, 
ossia, per meglio dire, un veto formale cortro la 
imminente pubblicazione. L’ editore modernista 
di Parigi, E. Nourry, ha ottemperato, all’ingiun- 
zione, ma l'abate Houtin non si è dichiarato così 
facilmente del medesimo parere: 
L*Houtin, dunque, deciso a pi bblicare il li- 
bretto, s' è zivolto allora a P: Sabatier, le cui 
simpatie verso i neocattolici o modernisti sono, 
ben note, dicendogli; «Je suis Bloqué ; pourriez 
Vous me déblo: mer?» Egli avrebbe desiderato, in- 
somma, di avere dalla sua il. Sabatier, per Jan-. 
ciare guand-méme la pubblicazione; e gli 
lato al ‘tempo stesso tre copie ‘del libro. 
risposta, però, ‘mon è stata quale: P Houtin se 
L aspettava. Invece, il Sabatier gli ha fatto. subito, 
osservare che il libro, Superfiuo'o. disadatto a com: 
battere il’ ‘celibato ecclesiastico, aveva il Vizio 


origine di oo su a lettere di patura î 


dii dire, ‘una bi. o cui ‘mistero, ‘di Denti in- 
terpretare la DOG del cut e della po (era 


alla pubblicazione, e dichiarando: pronto « 
tutte E ‘spese dell’ edizione. gi: proni 


Restava, pù da regolare | a 
vescovo di Nevers: 


iù. le ali del vescovo non abbiano, potuto! r: sg 
giungere più quelle: dello Sono, pia utt 
per ora, face. 


tudine presa circa il libro dell’ Houtin. La sua. 
pubblicazione ‘infatti, era: stata consentita e con- 


fortata da Giacinto Loyson, e > da Suo. figlio Paolo, | 


Il ‘noto drammaturgo, : ‘autore di “Anime Nemiché. 
Questa polemica si può’ leggere nel Chrétien della 


‘prima quindicina di dicembre; e fa i; pressione | 


che. Paolo Loyson, discutendo un po’ troppo 
‘vivamente col Sabatier;. sì sia lasciato. oltrepas- 
sare dall'amore filiale, n 
‘ sibile. 
‘Serci & SOI una riflessione, ‘dopo aver 
raccontata. ‘ imparzialmente le cose, diremo che 
nell'insieme ci sembra che Paolo Sabatier avesse 
ragione a sconsigliare una pubblicazione di simil 
genere, L? Hottin,. ne conveniamo, ha trattato 
con delicatezza il soggetto. delicatissimo ; Ogni. 
‘anima one non potrà che sentire la più pro- 
fonda pietà, anzi amore, ‘per queste due nobili 
‘anime di credenti, costrette ad ‘amarsi inuti 


— metite in segreto. Ma quanti ‘sono che leggeranno 


Il Hibro con sentimenti così fini cd ‘alti come.i 


dae S iViezza. Vi sono 
tura è il mistero, e soltanto perciò ‘hanno valori 
sono i misteri della vita, che si chiudono volon- 


tariamente nel sepolcro. Lasciamoli passare nel-. 


V eternità fino a Dio, alla cui presenza vollero 
essere, Temiamo i morti; non apriamo i; libri. 
chiusi con sette suggelli. 


Salvatore Minocchi., 


DISCUSSIONI 
SULLA SCUOLA MEDIA 


Caro Niccori, 


pubblicata nella Rivista filosofica del’ settembre-otto- 
bre 1908, intorno ‘al libro del Salvemini e mio: La 
riforma della scuola media, i scrissi ‘promettendoti 
di discutere ‘pubblicamente le tue ragioni e le tue 


non appena letta la recensione da te - 


vatori e da tradizionalisti. Almeno io non ho trovato 


obiezioni e ti ‘assicuro che era mio ‘proposito man: 
tenere la promessa i mia quando fui al punto mi ac- 
corsi che mi maucava sotto i piedi l’ubi consistam 
della discussione, 

Sì può battagliare infatti, intorno a delle idee, 
non già imtorno a sentimenti o presentimenti : ora 
io, al di Ja delle tue lodi e dei tuoi biasimi, Veda 
‘convinzioni, di cui non conosco ‘bene i fondamenti, 
€ ripugnanze che non riesco a spiegarmi. Tu uon 
ami il classicismo ed hai ‘una fede profonda; una 

fede capace di muovere le montagne, ‘nella forza 

educatrice e rinnovatrice del modernismo. Benissimo, 

‘agioni. ragionate, Je prove d'ordine lo 

ordine pratico che stanno a sostegno della 

tua convinzione, ove sono? Sarebbe “pur necessario 

e io le CO per tmettei e alla: prova della ‘cri- 

de simpatie, poichè | 

.... da limbo. del sentimento, non mi resta | 


; ‘che. contrapporre. Tisolutamente le mie, O) O nost] 
sati Br. È 


quista del potere e del de ro è È un ideale 
questo. come un ‘altro, che acquista ‘seguaci 9g 


giorno più, e forse l'avvenire sarà suo. Ma ditel( 
‘francamente, allora, voi modernisti, € 


tere) 10 francamente. Ma no: voi ammettete che l 
‘scuola di cultura deve formare delle intelligenze 
‘dei caratteri, e aggiungete che tale scopo si- DUO 


— ottenere, più tapidamente ed utilmente per la vi: 


- degli studi scientifici è moderni : però quando noi 
con molta abbondanza Î osservazioni e di prove Vi 
dimostriamo che ora in talia, un'esperienza frettos 
losa e avventata di tale forma di insegnamento cone 
infallibilmente alla bancarotta della scuola. 
i del' Nostro stesso ideale, voi ispondete sorridendo 
‘con aria di commiserazione e trattandoci da consere 


‘altro, nel tuo articolo, e persino la famosa opzione 


oe 8 


istituita dal M. Orlando, che ha fatto così pessima 
prova, ottiene da te, non delle valide ragioni a di- 
fesa, ma un cenno di approvazione perchè « mo- 
derna ». Che se poi mi rivolgo per aver lumi al vo- 
stro amico Ricchieri, altro strenuo campione del mo- 
dernismo; che ‘ne discorre in ‘tono polemico nella 
Corrente del: 25 novembre scorso, quando si tratta 
“di provare che i famosi tre anni senza latino sono 
veramente lo specifico portentoso che noi ciechi non 
intendiamo, sai cosa sa dirci? che nemmeno il Sal 
vemini ha mostrato di comprenderne interamente il 
concetto nella sua « essenza ». Proprio così e nien- 
3 taltro. La diplomatie c'est la. paralysie afferma un 
personaggio di una buffa operetta contemporanea : 
che il modernismo sia una forma di misticismo? 
Ma io scherzo, non potendo far altro ; e sopratutto 
aspetto. Aspetto che tu, o Ricchieri, o qualche altro, 
modernista ‘ci mostri in che dovrà consistere e come 
agirà sulle menti dei fortunati scolari dell’avvenire, 
l inseparabile virtù della scuola unica ove sì inse 
gnerà la lingua francese « dei giornali e della piazza», 
no e se le vostre tagioni saranno persuasive, voi farete, 
siatene ‘certi, un convertito di più: 2) 


A. Galletti. 


Uu voto: perchè un autorevole e ‘sapiente dan- 
tologo, una volta per sempre, chiuda i rivi della 
loquacità dei dilettanti sfaccendati, e, beneme- 
rendo alla coltura nostra ed agli studi che pro- 
fessa, ‘meglio avvii e indirizzi î conati dei volon- 
terosi, dichiarando, anzitutto, quello che ‘importi 
o sia vano ricercare, di Dante;e della sua opera. 
‘Additi, cioè, r 
false questioni, i problemi inutili, i problemi 
soluti o non suscettibili di ‘maggiore  chiarifica- 


zione, e, d'altra parte, indichi i problemi impor- | 


tanti che restano, in tutto od in parte, da risol- 
vere, non trascurando i varî ordini di cognizioni 
laterali, ‘storiche e speculative, che ‘meglio ap-. 
profondite e più copiosamente possedute; var- 
ranno di riflesso a meglio: illuminare anche il 
| grande fenomeno dantesco. i 
| Nessun più efficace viatic G 
dagini e ricerche future, per gli uomini 
edi buona volontà, che un ‘rigoroso b. ‘ancio del 
| gia fa di quello che conta del già fatto; e 
la ‘chiara percezione e una sicura coscienza del. 
valore e dell importanza di quel ‘che 


‘credo, ad.in- - 


colo ecc. Lo stesso dovrebbero fare quelli. che si chia- 
mano  dantisti, e che, osiamo sperare, banno verace 
amore per il poeta. Se 

Basterebbe, infatti, che le varie riviste dantesche e 
Je molte rassegne di letteratura, si mettessero -d’accordo 
per non parlare più delle inutili pubblicazioni dantesche, 
cone per es. di una ennesima rivelazione del significato 
del © Pape Satan” ; esse farebbero così cessare almeno 
ire quarti di queste innocue quanto ingombranti mani 
festazioni professorali. che sorgono, per lo più, dalla 
‘smania di una lode o dal gusto di una discussione in una 
di quelle riviste e rassegne. Le quali, se sono veramente 
dirette da persone di buona volontà e di retta coscienza 
e di vero amore:per lo studio cerio, hanno qui un'ec- 
cellente occasione di mostrare in pralica queste virtil. 
Quanto a Moi. gs pri 


GLI OSSICINI DEI. LEOPARDI 


La tomba del Leopardi! Le ossa, il teschio; 
il femore, la tibia del Leopardi! I documenti 
della confessione e della comunione del Leo- 
pardi!... Ma sono settimane e mesi che tutte 
queste cose, tanto necessarie al nostro presente 


“viver civile, così indispensabili al nostro progresso 


intellettuale; al nostro miglioramento, si cercano. 
e non si trovano. Eppure ci hanno da essere, 
queste ossa: lo sanno perfino gli ‘entomologi 
della letteratura italiana che il Leopardi non fu 
‘una farfallina, nè un mollusco. Ma poi ci hanno 
da‘essere, se è vero che c’ è una tomba officiale 
e nazionale del cantore della Palnodia e della 
Ginestra. Che cosa si capirebbe più di questi 
versi, se non fossero a noi rimaste almeno le 


‘ossa di chi li fece, la tibia, il femore, il coccige 


del Leopardi? E-come pensa saviamente il padre 
Taglialatela, filippino, è cosa di supremo interesse 
— rivendicare al Leopardi la gloria di esser 
morto nel grembo di Santa Chiesa, nel quale 


‘entrò, allorchè venne alla luce, per mezzo ap-< 
punto d'un filippino dell’ Oratorio di Recanati 
e di vedere risplendere la sua grande figura al. 


fianco di quelle luminosissime di Dante, del Man- 
zoni e degli ‘altri grandi figli d'Italia nel cielo 


| sempre fulgido della nostra cara patria. — È 
‘ chiaro come il sole, che se Leopardi morì nel 
grembo di un filippino, merita un posto accanto, 
a Dante e al Manzoni, è se no, è ‘evidente. che. 


bisognerà metterlo accanto a un pagano come 


-'Virgilio, come Omero o co je Shelley, nessuno ; 


dei quali morì nel grembo-di un filippino. 


troppo, la patria; se c'è un idealismo piccino, 
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E avanti dì questo passo al ‘suono della patria 
‘ fanfara! Se'c'è un luogo comune, questo è, pur- 


questo è, purtroppo, il religioso; sec è un sen- 
timento gretto e infecondo, questo è ormai, in 
‘d’Italia, l'entusiasmo! E 


esame le risoluzioni che potessero esser © 
come la quadratura del cir 


zionale - Succ. 
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in questa polemica sulle ossa del Leopardî c’ è 
quella medesima miseria intellettuale e morale 
che ha reso classica la letteratura del veltro dan- 
tesco e la critica storica in particolare e in ge- 
netale. 

Noi non siamo niente affatto disposti a dare agli 
avvenimenti grandi e piccini della vita nazionale 
lo stesso valore che loro danno gli altri; e vo- 
lentieri avremmo taciuto su questo argomento, 
riconoscendogli un’ importanza esclusivamente 
soggettiva e personale, secondo che ognun di 
noi abbia o no piacere e interesse di sapere che 
le ossa di un poeta sono sotto una pietra piut- 
tosto che sotto una zolla. Ma quando altri deli- 
beratamente gonfia.l’ avvenimento fino a farlo 
uscire dai limiti discreti che sono suoi, quando 
non soddisfatto di dargli colore di curiosità ane- 
dottica. vorrebbe che assumesse importanza di 
avvenimento civile, religioso ed umano; allora 
‘noi diciamo l'alto là! s 

Che le ossa del Leopardi siano.0. non siano 
la dove indicano le guide inglesi e tedesche, a 
noi importa poco, anzi non'importa nulla. Anzi 
‘alla nostra anima arride il pensiero che le ossa 
di questo cantore del dolore di tutti, siano an- 
che oggi confuse nella fossa comune dei poveri, 
dei colerosi, degli ‘umili e degli ignoti, o la terra 
le. abbia accolte nel suo profondo seno. e 
scomposte in polvere per disseminarle sul vento 
dappertutto dove si piange e si soffre, dove sì 
ama e si spera! E forse così fu. Quei poveri 0s- 
sicini che tanto male ressero la' sua trista vita, 
‘oggi non sono più neppure quel poco di terra 
che ‘nella creduta tomba del Leopardiì fu ritro- 
vata. Sono qualche cosa di meno; sono polvere 
‘ancora più lontana e dispersa, Ma forse un gior- 
no la vanga e la pala urtarono in quell’ossa ad 
altre ossa commiste: l* urtarono e non badarono. 
© forse fecero pensare al becchino che quelle 
fossero le ossa di un povero fanciullo rachitico: 
uno scarto di natura. E non aveva già pensato 
lo stesso la bellissima Aspasia? E le ossa tristi 
e malefiche, ripiombarono in seno a un’altra 
fossa; si ruppero contro altri scheletri forti, si 
scheggiarono, si fecero polvere. 

E noi oggi abbiamo bisogno di ricomporre 
questa polvere e farne un feticcio dinanzi a cui 


. inginocchiarci e piangere! Ma non è lì, non è lil 


Noi vorremmo che questo fosse un grido e 


‘non soltanto una parola, e che agitasse da un 


capo all’altro gli illustri dormitorit del nostro 
paese, e ne facesse luoghi dove. gli uomini pen- 
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sassero -veramente e. sentissero, E allora forse 
potrebbe non dolerci che le ossa del Leopardi si 
ritrovassero intere entro un sepolcro, e vi splen- 
desse innanzi una lampada affidata a sani ama- 
bili e lieti fanciulli. Poichè da una poesia come 
quella del Leopardi non può uscire che un rinno- 
vamento e un risanamento dell’anima, che dopo 
avere esplorato «il mistero e la morte sente la 
necessità di affermare l’ azione e la vita. 

Se questo giorno luminoso per I’ Italia non 
dovrà venir mai, c'è più caro il pensiero che le 
ossa del Leopardi siano andate perdute per 
sempre. 


Un feticismo di meno. Copperello. 


Complimenti agli Italiani. — Nel numero passato 
parlai della grande ospitalità dell’ Italia per .i 
grandi stranieri: e, pur lodandola, ricordavo'che 
non sarebbe male conoscere un po’ meglio i no- 
stri vecchi. Mi dimenticai, fra le tante cose, di 
osservare che 1’ Italia, pur importando roba stra- 
niera, sa dimostrare certe volte il suo spirito 
nazionale: creando la gloria di stranieri non an- 
cor celebri nella loro patria, e quasi sconosciuti 
in tutti gli altri paesi. 

Gli italiani sono stati i primi a tradurre Wil- 
liam James e a celebrarlo come psicologo e fi- 
losofo —vin Italia Sorel ha trovato gli interpreti 
ù entusiasti scolari — sono 


più intelligenti e i 
giovani ‘italiani ‘quelli che hanno scoperto ed 
amato Miguel de Unamufio — e italiani qu-lit 
che hanno scritto caldi articoli di simpatia ‘er 
Romain Rolland, che la Francia letteraria vuo 
ignorare perché ha detto il fatto suo in faccia a 
Parigi. Nomdico che questi ‘uomini siano ignoti 
nelle loro patrie ma è certo che forse son più 
intimamente conosciuti e apprezzati da noi che 
da’ loro concittadini. 

E în ogni modo in Italia, prima che in altre 
terre per loro straniere, hanno trovato buona ac- 
coglienza. E siccome tante volte ci occorrerà dir 
male del nostro paese perchè gli vogliamo bene, : 
abbiam voluto che questa sua virtù fosse rivelata: ; 


a quelli che la. posseggono. 
G. P. 
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